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IL POTERE FRA PAROLE ED IMMAGINI 
 
 
Di Giuseppe Vettori 
 
 
 
1. L’economia e la tecnologia digitale hanno mutato il volto del potere e del 
diritto. Lo Stato non ha più una funzione primaria per un motivo chiaro: i 
poteri economici e digitali sono capaci di dettare e imporre il loro ordine1.  
Tutti sappiamo come.  
L’economia e la finanza hanno concentrato un’enorme ricchezza nelle mani 
di pochi2 “svincolati da ogni patria”3. Gli algoritmi e i numeri incorporano 
regole invisibili che incidono sulle nostre azioni senza bisogno di esecutori4. 
Muta la capacità oppressiva del potere che invade e altera ogni passata con-
sapevolezza. La libertà è oggi abusata e distorta: non è uno spazio indivi-
duale protetto, ma solo la facoltà di consentire una vera prevaricazione5. La 
nascita, la genitorialità, il genere, la fine della vita, esigono un pensiero forte 
senza riduzioni ideologiche6. La manifestazione del voto, uno dei pilastri 
dello Stato di diritto, è manipolata con milioni di messaggi, veri, falsi, di-
storti che ogni giorno transitano sui social secondo i tempi e i modi di una 
comunicazione commerciale pervasiva e personalizzata7.  
 
2. In tale contesto, le parole, afferma Papa Francesco, sono fatti che costrui-
scono gli ambienti umani8. Possono collegare e dividere, servire la verità o 
servirsene, disarmare o armare le menti. Evocano la necessità di riflessione 
e pacatezza o esaltano un potere senza limiti.  
Solo qualche esempio.  
Le critiche ricorrenti parlano di un Europa al declino, in mancanza di uno 
Stato europeo. Non è dubbio che sia così, ma fermiamoci un attimo sulla pa-
rola Stato. Nella voce dell’Enciclopedia Treccani si fa risalire la sua inven-
zione a Machiavelli “correlata con la figura del Principe” 9. La storia scandi-
sce i tempi e i luoghi diversi dell’assolutismo, delle dittature e dello Stato 

 
1 M. FERRARESE, Normatività in competizione. Economia e tecnologia erodono lo spazio 
del diritto, in Pol. dir., 2024, pp.9-29; EAD. Giustizia e digitalizzazione. Verso una dialetti-
ca servo-padrone, in ivi, 2024, pp. 347-367 
2 T. PIKETTY, Il capitale nel XXI secolo, Milano, 2014. 
3 S. MATTARELLA, Intervento del Presidente della Repubblica alla XVII Conferenza delle 
Ambasciatrici e degli Ambasciatori d’Italia, 17 dicembre 2024. 
4 C. O’NEIL, Armi di distruzione matematica. Come i big data aumentano la disuguaglian-
za e minacciano la democrazia, Milano, 2016. 
5 M. FABRE MAGNAN, L’institution de la liberté, Paris, 2022. 
6 G. VETTORI, Persona e Pluralismo, Firenze, 2024, p.12 ss. 
7 W. QUATTROCIOCCHI – A. VICINI, Polarizzazioni, Milano, 2023. 
8 FRANCESCO, lettera al Corriere della sera, 18 marzo, 2025. 
9 www.treccani.it/enciclopedia/stato/. “occorre arrivare a N. Machiavelli e J. Bodin per 
scoprire la dimensione ‘verticale’ della politica, separata dalla sfera della religione e 
dall’etica, su cui si situa la nozione e l’esperienza dello S., inteso correttamente come una 
struttura gerarchica della vita associata. 
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costituzionale.  Uno Stato è presente, sino al Settecento, solo in alcuni ag-
gregati urbani e non esiste oggi in molte zone del pianeta Non solo.  
Filippo Vassalli ci ha insegnato che un diritto civile oltre lo Stato è sempre 
esistito e che il diritto civile è da sempre extra-statuale, perché nessun ag-
gregato nazionale può, da solo, affrontare problemi epocali e globali10. Mau-
rizio Fioravanti ha parlato dell’Unione europea come di un contratto costi-
tuzionale che supera l’idea tradizionale di sovranità e ha i tratti del più clas-
sico costituzionalismo: un diritto comune, attuato dai giudici e una legitti-
mazione sempre più aperta al consenso popolare11. Nel suo recente monolo-
go del 19 marzo 2025 ascoltato da più di quattro milioni di persone, Roberto 
Benigni ha declamato il sogno europeo, capace di consentire ottanta anni di 
pace e di rendere possibile ciò che per millenni non si era mai verificato, in 
nessun continente al mondo12. La parola Stato, dunque, non è in grado di 
esprimere, di per sé, la modalità e il futuro di ogni aggregazione politica.  
D’altra parte, la stessa crisi della democrazia liberale si spiega in modi di-
versi. Natalino Irti riprende l’idea di un modernismo reazionario. Stretto fra 
le antiche fedi “della famiglia, della patria, della nazione” e di “una raziona-
lità tecnologica” che “inventa, scopre, varca i cieli”. Dunque “una soluzione 
combinatoria rassicurante” per il singolo, dedito all’uso quotidiano dei me-
dia e pronto a rinunziare alle libertà proclamate per afferrare “il comodo 
salvagente dell’ideologia conservatrice”13. Emmanuel Todd parla di una di-
sfatta dell’Occidente14, travolto da un tecnopopulismo nichilista ove il con-
nubio “tra libertà individuale e tecnologia può aprire le porte al futuro, al di 
la di qualsiasi regolamentazione”. Contro i valori del passato. Perché la reli-
gione è asservita ai nuovi idoli del denaro e del potere15, mentre la tecnica 
digitale annienta le basi della democrazia. Basta pensare che la libertà di pa-
rola e la partecipazione popolare, da attori primari sono divenuti i principali 
nemici della società aperta. Sconfitta dal voto manipolato, frutto e veicolo 
del potere più assoluto.  
 
3. Insomma, le parole mostrano oggi un potere nudo, sempre in agguato che 
spetta al diritto riconoscere e limitare16. Ma altrettanto forte è il messaggio 
dell’Arte e dell’immagine.  
Un esempio.  
C’è una presenza significativa in questi giorni a Firenze. Lo scultore inglese 
Thomas J. Price ha collocato in Piazza della Signoria la statua di una ragaz-

 
10 F. VASSALLI, Extraterritorialità dl diritto civile, In Scritti in onore di Antonio Cicu, vol. 
II, Milano, 1951, p. 481 ss. 
11 M. FIORAVANTI, Costituzionalismo. Percorso della storia e tendenze attuali, Roma-Bari, 
2009, pp. 140 ss. 
12 Il sogno, disponibile in https://www.raiplay.it.  
13 N. IRTI, L’epoca del modernismo reazionario, in Sole 24 ore del 16 febbraio 2025 e, ivi, 
il richiamo a J. HERF, Il  modernismo reazionario. Tecnologia, cultura e politica nella 
Germania di Weimar e del Terzo Reich, trad. it.  Bologna, 1988. 
14 E. TODD, La sconfitta dell’Occidente, Roma, 2024.  
      15 E. M. MAGATTI, Nasce il tecnopopulismo nichilista, in Corriere della sera,4 marzo 
2025. 
     16 N. BOBBIO, Il problema del potere. Introduzione al corso di scienza della politica, a 
cura con un saggio introduttivo di T. Greco, Giappichelli, Torino, 2020, p. LIII. 
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za di bronzo dorato (Time unfolding). Alta quasi quattro metri, senza piedi-
stallo. Se si entra da Via Calzaioli e si guarda Palazzo Vecchio questa im-
ponente massa lucente si colloca fra le copie del David e di Giuditta e Olo-
ferne, simboli politici del Rinascimento. Michelangelo inizia a scolpire il 
David nel 1501 come forma della libertà e dell’indipendenza dei cittadini e 
lo termina tre anni dopo. Nell’ammirazione generale è collocato a fianco del 
Palazzo della Signoria e vi rimane per centinaia di anni sino all’attuale sede 
museale. Donatello crea, su commissione di Cosimo dei Medici, il grande 
bronzo di Giuditta e Oloferne tra il 1453 e il 1457. Un’altra straordinaria 
immagine in bronzo, dedicata alla vittoria del popolo contro i tiranni. Con 
alterne vicende. Saccheggiata dalla folla inferocita dopo la seconda cacciata 
dei Medici nel 1494, la statua rimane in Piazza della Signoria anche dopo il 
loro ritorno. Prima davanti al portale del Palazzo, poi nella loggia dei Lanzi 
per far posto al David.  
Fra i due capolavori di Michelangelo e Donatello, compare oggi la ragazza 
dorata di Price. Ha in mano un telefonino e volta le spalle al Potere. Si po-
trebbe pensare che l’utilizzo compulsivo dello smartphone indichi indiffe-
renza. Non è così. C’è qualcosa di più e di diverso. Nel voltare le spalle al 
potere, si contestano alcune delle sue immagini. Se ne prende una distanza 
netta, ma non si nega la loro presenza immortale nella storia. L’attenzione 
va oltre. È concentrata sul presente e su un futuro tutto da costruire con i 
mezzi e le intelligenze di oggi. 
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